
L’evoluzione del mosaico
E’ il 15 dicembre, in circa 25 persone, tra non vedenti e accompagnatori dell’UIC di Ravenna, ci rechiamo al Museo di arte presso la loggetta Lombardesca, per una visita guidata ad una mostra di mosaici moderni. 
La nostra guida, Filippo Farneti, ci fa iniziare la visita da una sala al pianterreno dove sono esposti alcuni mosaici neri realizzati dall’associazione Cesta, aventi come oggetto tre simboli ravennati: il giglio di San Pancrazio, da tempo scomparso, che cresceva sulle dune della spiaggia, una riproduzione della gallinella,   una sorta di folaga, anch’essa scomparsa,la cui scultura si trova ai piani superiori del museo, infine un altro uccello, la ghiandaia, che appartiene alla famiglia delle gazze. Possiamo toccare questi soggetti riprodotti su piano in mosaico con tessere nere. Ai piani superiori Filippo ci illustra delle sculture in mosaico di vari autori, ci spiega infatti che l’arte musiva, nata ed evolutasi come decorazioni su superfici piane come pareti, pavimenti, absidi, abbandonata dal ‘400 e sostituita dall’affresco, è poi ricomparsa tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900   ad opera di artisti come Gaudi, in Spagna, Gino Severini e Lucio Fontana in Italia. Ma i mosaici del ‘900 rivestono, oltre che superfici piane, soggetti tridimensionali: sculture vere e proprie, , teste, busti, soggetti a figura intera, animali, oggetti vari, che si ispirano all’arte azteca. Le sculture sono rivestite da tessere in marmo, vetro, ceramica,  e altri materiali. Il rivestimento rende le figure più vitali e produce vivaci effetti di luce. Tra le altre sculture a mosaico osserviamo il tappeto che ricopre la tomba di Nureyev conservata presso un cimitero di Parigi, realizzata dallo studio Akomena di Ravenna, città che rimane un punto di riferimento a livello mondiale per l’arte musiva. Un’opera singolare è una gondola capovolta con sei pappagalli appoggiati sopra,decorati con tessere di murrina,ricavate da vetro di Murano, eseguita da Dusciana  Bravura. Poi mi hanno colpito due sculture di gatto di autori moderni la cui superficie è ricoperta in un caso da puntine da disegno e in un altro da viti, al posto delle tessere. Viene da chiedersi se queste sculture siano da considerarsi mosaici o meno. ciò da l’idea di come l’arte si evolve nel tempo. All’esterno del museo si trovano tre balle di fieno a grandezza naturale, due rivestite da tessere dorate e una di tessere argentee, eseguite da Marco Bravura, padre di Dusciana . Al termine della visita, molto interessante e stimolante, consumiamo uno spuntino a base di dolci  e ci scambiamo gli auguri di Natale. 
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